
Percorsa la parte occidentale della tangenziale isciana il torpedone imbocca uaa stra-

da che si discosta sempre più dalla costa e la nostra guida ci spiega che stiamo diri-

gendoci verso Barano d'Ischia.
"" La zona costiera dalla quale ci stiamo allontanando si chiama " IscMa Ponte " per
via del ponte che collega la città al castello d'Ischia. Questa zona fortificata ven-

ne edificata per difendere l'isola dagli attacchi dei pirati Saraceni e venne potenzia-

ta nell'anno 1442 dal Re Aragonese Alfonso,detto il " Magnanimo " e non è stata mai e-

spugnata da qualche invasore fatta eccezione per le truppe di Napoleone Bonaparte nel

I806. Parte del castello venne adibito dai Re Borbonici come carcere per la custodia

dei detenuti politici ""..

Il castello di Ischia.

Mentre attraversiamo la località di Barano d'Ischia la nostra guida ci dice che la

zona è frequentata da molti turisti; per quelli che amano l'Arte,la Storia,!'Archeolo-
gia e le usanze locali c'è il " Testaccio ",un piccolo colle che come quello più famoso

che si trova a Roma è stato innalzato nel corso dei secoli depositandovi i cocci risul-
tati dalla fabbricazione dei vasi e per coloro ai quali piace fare balneazione c'è il
sottostante Lido di Maronti con la sua sabbia sottilissima..

Lasciata Barano la strada si inerpica per i tornanti del lato occidentale del monte

Epomeo che con i suo 788 metri di altezza costituisce la punta più alta dell'isola e

Brigida ci descrive il paesaggio circostante dicendoci :

"" II sottosuolo dell'isola è costituito da tufo di origine vulcanica che è molto poro-
so e consente alle radici delle piante arbustive di attingere acqua per nutrirsi e ve-

getare e gran parte di questo tufo di colore giallo-grigiastro viene usato per le co-

struzioni. Qui si coltiva la vite,una varietà di vite simile a quella che portarono nel-

l'isola i primi colonizzatori greci. Ha un acino piccolissimo e pur essendo di scarsa

produzione da un ottimo vino. Peccato che quando bisogna vendemmiarla mancano le brac-
cia per farlo percciò se qualcuno di voi vuole venire a farlo ... può farlo... ""
Quando qualcuno di noi le fa notare che dalle nostre parte di uva se ne produce oltre

un milione di quintali e la invita a recarsi a vendemmiare da noi,Brigida cambia discor-
so e da ": fine dicitrice"quale dimostra di essere,passa dal vino all'acqua.

"" Guardate i tetti delle case,ci dice mentre attraversiamo una zona abitata,non sono
spioventi come negli altri posti ma sono orizzontali per consentire la raccolta della
acqua piovana che confluisce nelle cisterne situate nelle case sottostanti. Qualora

non ci fosse questo sistema qui si rischierebbe di morire di sete» Sull'isola ci sono

una novantina di sorgenti di acque termali. In passato ce n'era una soltanto di acqua



Potabile proprio nella zona die stiamo attraverasndo e per potere convogliare le ac-

que di' questa sorgente nelle varie località costruirono un acquedotto secondo lo stile

degli antichi romani ed impiegarono tanto di quel tempo che quando òuesto acquedotto

venne completato l'acqua della sorgente si era già esaurita. A ricordo ci è rimasto '

il topor.imo " Fontana " e i ruderi dell'antico acquedotto che moEtriano ai Turisti co-

me un nostro monumento "".

Uno striscione annuncia la. festa in

onore della M?.do;ina A.ddcìorata e r;oco

più avanti passiamo accanto ad una Chie-

sa addolcata a festa con tanto di lumina-

rie già sistemate sul sagrate.

nuo saliscendi fatto di curve a gomito

tra costoni e burroni intercalato a.

tratti da strade cittadine.

Siamo a Serrara Fontana,do'Sfe Fontana

costituisce la ~arte niù alta dell'abi-

ruderi dell'acquedotto.
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costruzione la cui mole campeggia sulle

altre che la circondano e ci dio-e che

fino a qualche anno fa ospitava sia la Parrocchia che il Municipio i cui titolari,Par-

roco e Sindaco.ne combinarono tante delle loro -da uguagliare nella realtà quelle chs-

'nèìlaefar.tasia di Giova.nni Guareschi combinarono don Camillo e pappone„.

Siamo in discesa e ci avviciniamo sempre di più ai mare che si intrawede dall'alto.

L'autista del torpedone ce la mette tutta nell'abbordare certe curve a gomito e talvol-

ta anche cedendo il passo a qualche altro automezzo..

La zona di Panza con Punta Imperatore.

"" La leggenda vuole che in questo luogo furono sterminati i Titani,ci dice Brigida

nel descriverci la zona che stiamo attraversando,furono sterminati proprio qui e la

toponimia delle contrade circostanti si rifa appunto ad alcune parti dilaniate dei lo-

ro corpi e questa sona,denominata Panza,è il ricordo della, pancia squartata di imo di





Si risale in pullman e si riprende il viaggio sempre continuando a discendere verso

la costa e la strada è sempre costituita da tornanti,si scavalcano "brevi viadotti e si

costeggiarlo "burroni e pareti a strapiombo a mano a mano che ci avviciniamo al mare.

L'autista guida il suo automezzo con competenza e prudenza ed a sostegno della sua pe-

rizia "̂rigida ci dice che molti conducenti di torpedoni sostengono che la litoranea

che rasenta al scogliera Amalfitana sia molte difficile da percorrere però ci ritorna-

no sempre a percorrerla ma quando vengono cui:quegli smessi conducenti percorrono que-

sta strada una velia sola poi non ci ritornano più.

Una delle pareti a strapiombo.

"" J-ii queste pareti a strapiombo costituite -da rocce vulcani e tee, ài e e la guida,sono

state ricavate anche delle abitazioni nelle quali ci si rifugiava in caso di •nericcio.

Guardate questa roccia qui,sembra un normale blocco di tufo ma al suo interno è vuota

perché è stata svuotata per costituire un punto di avvistamento contro la pirateria

saracena e vi si accedeva da quello stretto cunicolo che si intrawede al di sotto di

essa "".

Siamo giuntcj osmai in pianura e la nostra guida fa rallentare la corsa all'autista

per mostrarci un luogo chiamato " del vapore " e notiamo stipiti che in realtà dal sot-

tosuolo emergono degli impercettibili getti di vapore che rendono la sona circostan-

te come avvolta in una leggerissim.a nebbia. "" (mesta emissione sotterranea di vapo-

re, spiega -^rigida, dimostra che il sottosuolo di Ischi a è ancora sotto posto s. costan-

te bradisismo e per noi isolani è un dato confortante perché,fin quanto esso dura.sul-

l'isola dlj-schia non si verificileranno terremoti ""»

Buono a sapersi !.

Stiamo attraversando I1 "citato di F'oric,la località più popolosa e più ospitale del-

l'isola ed assai confortevole per le sue zone ricoperte di verde,per le sue spiagge e

per le sue piccole insenature nei cui porticcioli le veloci imbarcazioni dei " VIP "

nostrani e forestieri fanno delle apparizioni a " mordi e fuggì ".

"" l'el rientrare ad Ischia,ci dice la guida,gireremo tutt'intorno al Monte Epomeo che

potete ammirare alla vostra destra. Originariamente era un vulcano con il suo bel cra-

tere ma poi una eruzione ha riempito di lava lo stesso cratere,lava che ,solidificata-

si in seguito e sospinta in alto dal bradisismo ha dato origine alla cima più 8,1 ta del



monte che è quella che si vede sovrastante le altre cime circostanti "".

Sussurro al mio vicino di sedile che la città di Forìo è attualmente amministrata

da un Sindaco di Eifondasione Comunista ed aggiungo che sono venuto a saperlo dalì'Eu-
roparlamentare Luigi Vinci quando è venuto a tenere una conferenza nel quadro della
Festa di Liberasione tenutasi agli inizi dei mese a Torremaggiore.

II porto di Forio e,sotto,il Monte nrponieo.,

1!" Dietro quegli alberi che si intrawedono laggù,continua ̂ rigida indicandoceli,e'è 1
" Spiaggia dei Poveracci " ma non crediate che sia riservata a dei poveracci come noi

che devono fare salti mortali per concedersi un giorno di vacanza. I"poveracci " che

la frequentano assiduamente sono quei poveri ricchi il cui patrimonio non supera i mil

le miliardi di lire. Arrivano quasi furtivamente ed i loro gorilla, tengono lont

riosi,cineprese e macchine fotografiche. Eppure quando questi " poveracci "
ni cu-

i recano



a Capri per diporto si lasciano fotografare,riprendere dalle telecamere e concedono

persine interviste mentre rruancLo approdano su questa spiaggia si comportano come se

fossero dei clandestini o dei ricercati "".

Ecco Lacco Ameno dAschia,una delle perle dell'isola. E1 la meno popolosa ina è ricca

di alberghi e di stabilimenti termali,di arenili e di un attrzsato por-T-icciolo turisti-

ce, luoghi che nessuno di noi gitanti si sogna di visitare da vicino perche essendo in

pullman da circa due ore la stanchezza e la fame incominciano a reclamare.

A nostra consolazione la guida ci indica il " fungo ",una roccìia vulcanica situata

suiia spiaggia "era ia collina e il mare « 6 di j.orma cilindrica ec. na z—Lia sommi oa una

specie di " cappello " che la fanno somigliare ad un fungo. Ton è il Faraglione di FÌG-

somunno a Yieste ma è pur- sempre una attrattiva turistica.

jacco Ameno d'Ischia e,sotto,il " fungo ".

L'ultima delle località isolane toccate dal nostro itinerario è Casamicciol-- > °C'C'i



famosa per le sue Terme ed in passato tragicamente famosfca- per il terribile terremoto

che la distrusse completamente nell'anno 1883,così come riportavano i testi scolastici
dei tempi passati quando riportavano della visita' alle sue macerie fatta immediatamen-
te dopo il terremoto dal Re Umberto Primo.
Ora Casamicciola è stata completamente ricostruita ma,ci fa notare Brigida,ci sono

ancora delle case crollate tra tanti bei palazzi che attendono ancora di essere rico-
struite dopo oltre cento anni da quel terribile terremoto che ebbe il suo epicentro

proprio sotto la città.
Casamicciola è situata a ridosso di una collinetta dalla quale,nelle giornate limpi-

de e non afose come quella di oggi,si può ammirare un panorama che spazia dal Vesuvio
alla foce del Piume Voiturno,anche sesza l'uso del binocolo»
Percorsi pochi chilometri,ormai sazi delle cose da vedere e da sentire,ritorniamo

nel porto di Ischia,non nel punto dove ci siamo imbarcati sul pullman ma a ridosso del-

le banchine del porto»
Brigida si accomiata momentaneamente da noi dicendoci che verrà a riprenderci alle

due e mezza del pomeriggio .per guidarci in una escursione nella Città di Ischia ma que-

sta volta a piedi.,
Sgranchirsi le gambe,mangiare o riposarsi ?. Procediamo per gradi» Ci inerpichiamo

lungo un vialetto di un pubblico giardino situato tra il porto e la diga foranea qua-

si fosse la parte del cratere non sptofondatosi con il bradisismo e ci sistemiamo a
nostro agio sopra le panche in cemento armato rinfrescate dall'ombra dei pini. Ognuno

tira fuori dal proprio " sacco " la colazione e la consuma,in tutto o in parte.
E1 trascorso mezzogiorno e più che avere fame ho sonno ma so per esperienza diretta

che in casi analoghi non mi viene né I1una e né l'altro tuttavia riesco a trangugiare
una fetta di pane rustico,una polpetta,un pezzo di panzeéta ed una pesca pasteggian-

do con qualche sorsata di vino»
L'appetito soddisfatto e l'amenità del luogo fanno risvegliare i sentimenti e i rie»

cordi. Dove mi trovavo ieri a quest'ora ?. Ero a casa mia seduto a tavola di fronte

ad un bel piatto colmo di orecchiette condite con il ragù fatto con i pomodori freschi
e con gli occhi e le orecchie rivolte verso il televisore per apprendere dal cronista
del telegiornale quanto di più scabroso avviene nel mondo»

Qui sembra un'oasi di pace malgrado il rupore assordante che proviene dai traghetti
in movimento del porto,il rupore piacevole e ritmato che proviene dalla risacca,il vo-

ciare sommesso degliè altri gitanti,il frinire di una cicala solitària»

Stendo l'asciugamano sul tappeto erboso sistemando la testa all'ombra del pino e dor-

mo fino a quando vengo sveggliato di soprassalto dall'assordante ululato emesso dalla
sirena di uno dei traghetti^

Guardo l'orologio e constato che ho racimolato una mezz'ora di sonno. Sufficiente

per tenermi sveglio per altre sette ore» Prendo con me binocolo e macchina fotografi-
ca ed osservo e fotografo il panorama retrostante la collinetta»

Brigida ritorna tra di noi puntualmente all'ora fissata ed invisa chi vuole seguirla
a visitare il centro di Ischia. l'olti rifiutano adducendo quale motivo la stanchezza
e il caldo torrido. Don Teo esorta i rinunciatari a prendere il bagno sulla spiaggia
e a chi gli risponde di non avere lasciato il costume da bagno a casa gli rimbrotta
benevolmente : " Ma come,sapete che Ischia è un'isola,che un'isola è eircondata dal
mare,che il mare lambisce le spiagge,che sulle spiagge ci si fa il bagno e voi dimenti-
cate il vostro costume da bagno a casa ?.
Malgrado questo benevolo rimbrotto rivolto loro da don Teo i rininciatari insistono

nella loro decisione ed a seguire ^rigida e don Teo siamo una dozzina di gitanti tra

i quali Franca e suo marito Vincenzo.
Ci incamminiamo. Sulla banchina fa veramente caldo ed altrettanto caldo nella stra-

da principale cittadina costellata di bar aperti e di negozi chiusi ma con la mercé
esposta nelle rispettive vetrine.,
Brigida indica a qualcuno della comitiva la strada da percorrere per giungere sulla. '



la spiaggia raccomandandogli di lasciarla per rientrare dove ci attendono gli altri

alle quattro e mezza. Duelli che restiamo in sua compagnia la seguiamo ed ascoltiamo

quella che ci dice a proposito della città di Ischia e della sua principale arteria

cittadina., Hon aggiunge nulla di nuovo a quello che ci ha detto a proposito durante

la escursione in pullman.

Le donne si soffermano ad osservare le varie merci che i negozi gettono in mostra

nelle loro \retrine e gli uomini cerchiamo un pò di refrigerio all'ombra delle case e

degli altri e don Teo si aggrega ora alle une ed ora agli altri.

Giunti ali'ali'altezza di una chiesa rimessa a nuovo con la sua facciata intonacata

di giallo Brigida ci spiega che in quell'edificio sacro«durante la reazione sanfedi-

sta che fece crollare la Repubblica Fartencpea del 1759-tre rivoluzionari repubblica-

ni del luogo vennero cattirrati dalla fella inferocita vennero trascinati nella Chiesa

e trucidati a col~pi di pugnale ai piedi dell 'Altare,

Li rinano-O le dico che anche a Torremaggiore il iodici febbraio 1799 i£ ̂ olla infer

cita, aizzata dai sanfedisti trucidò tre nostri concittadini na non compi lo scempio

in un luogo dì culto anche se tra i tre Kartiri di quell'infausta, giornate

Sacerdote che pagò con la vita il suo sostegno all'idea repubblicana.

La Chiesa dei Tre Martiri Eemibblicani..

Il nostro percorso turistico lungo la strada principale di Ischia arriva sino ali'al-

tezza del honumerito ai Caduti,poi si svolta a sinistra imboccando la strada che mena al-

la spiaggia. Chiedo a Brigida se si può prosegure s. piedi fino al ponte che mena al ca-

stello e mi risponde di no perché il percorso e lungo ed il tempo a disposizione èpoco.

Si prosegue sul lungomare protetto da una rinchiera di cemento armato e di ferro bat-

tuto. La guida ci dice che qui era tutta spiaggia che ora non c'è più perche con la

installazione della barriera frangiflutti la sabbia,ari ziche essere protetta è stata a-

spcrtata dalle onde.

Rientriamo presso l'arteria principale. Ad uno degli angoli c'è un bar e ne approfit-

tiamo per rinfrescarci un poco. Pago una bottiglia di acqua minerale da un litro e mez-

zo duemila èicincuecento lire — qualche giorno dopo,in Paese,una confezione da dodici
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tariffe secondo i soggetti che servono ma una cosa conoscono di più delle altre : " Lo —

ve .sputa un PCPOJ.O nasce una montana e si. adeguano a questa miassima sapendo ciie Ì_L

turista per un giorno è come il cerino perché lo puoi fregare una volta sola.

Imprendiamo la strada del ritorno. Giunto all'altezsa della spiaggia preferisco farvi

una capatina e pur1 rientrando tra i rimbrottati da don Teo vorrei almeno bagnarmi i pie-

di nel mare di Ischia. percorro quel centinaio di metri,appoggio borsa.scarpe e calci-

ni sopra una barca di salvataggio rovesciata sulla sabbia,mi rimbocco i pantaloni e cam-

mino avanti ed indietro nell'acqua bagnandomi fino al ginocchio. La spiaggia è affolla-

ti ssima di bagnanti,1'acqua è tiepida.I"aria è fresca e la sabbia dorata è puntellata

o.a oua^ C]Pe '*"rane_L • "̂  ~'~o cii *"'occ~' a vu~- carica che le fa assumere ~iy^ co"' ore ^e^^G^t^ - ^T'J —

giastro. hi asciugo le gambe strofinandole con la sabbia calda,mi rivesto e,dopo aver

percorso il semicerchio delle banchine del por-oc,mi ricongiungo alla comitiva.

Cono in un bagno di sudore e mentre mi tolgo di dosso canottiera e camicia ~er farle

asciugare al sole qualcuno si lamenta che ha sofferto il caldo pur restando seduto al—

Il traghetto ECIDI.



Lasciarne il parco che ha ospitato la nostra cord, ti va in queste ultime ore e ci

no lentamente verso il porto dove i 'He i di già è pronta con la " portiera " abb

per consentire l'imbarco delle auto e dei passeggeri., Sali ano a bordo e ci sist

sulla parte più alta della nave per godere un pò di frescura ed osservare megli

norama circostante. Si riparte alle diciotto precise. Dall'albo osservo con il

tutta la costa, campanna che si estende alla destra di Capo hiseno ed è un vero

che ci sia ancora la foschia.

Sbarchiamo alle 19,15. Antonio ci ricarica sul suo torpedone e ci porta di fr

alla Chiesa di San Gennaro alla Solfatara. C'è sempre il solito brontolone che

il naso all'odore dello zolfo che fuoriesce dalia solfatara.

Siamo con qualche minuto d'anticipo sull'ora fissata per la I-lessa ed attendia

la comitiva che ci precede ci faccia posto ed entriamo in Chiesa.

emiamo

o il pa-

binocclc

peccato

onte

torce

mo che

attesa cr.e acn reo inaossi - paramenti sacri per ceiecrare j.a i-.essa su.

sguardo in giro ai quadri raffiguranti il Martirio di San Gennaro sistemati

altari laterali della Chiesa e nell'annesso Convento dei Prati Cappuccini che l'hanno

in Rettoria.

ra gli

'

Don Teo ofi'iciante.

Il nostro stimato rarroco celebra la sua Santa Lessa seguita con sincera devozione

da tutta la comitiva. Pernando Coccittc.il Padre Superiore del Convento e lo stesso

don Teo si alternano al microfono per leggere alcuni passi del Vecchio Testamento trat-

ti dal t'rofeta Isaia e la seconda lettera di San paolo Apostolo rivolta ai Pilippesi.

Dopo la somministrazione del Sacramento dell'Eucarestia ed una preghiera di ringra-

ziamento al Signore fatta da don 'Teo il. Padre Superiore dei Cappuccini fa un breve e—
xcursus sulla storia della Chiesa che regge e sul martirio del ùanto alla quale è in-

titolata dicendo : "" San Gennaro,Vescovo della Diocesi di Benevento venne uui deca-

pitato assieme al diacono Pesto,al lettore Desiderio ed al diacono Frocolo nell'anno

305 mentre a Roma imperava Diocìeziano., Il popolo napoletano,per devozione al suo San-

to Patrono,qui vi costruì una Basilica nell'ottavo secolo e che poi venne distrutta,

alcuni secoli dopo,dalla eruzione del vulcano della Solfatara. Si continue a riedifiea
care la Chiesa dopo ogni qualvolta venne distrutta dai terremoti finché nel I5t-I,riedi-



ficata nel luogo e nel nodo che si vece adesso le venne ag^rregato uri Convento che ven-

ne affidato ai Prati llincri Cappuccini. Anche se sottoposta tuttora alle conseguenze

del "bradisismo costante che smuove su o già ._uesta zona La Chissà di —an ^ennaro alla

Solfatara è molto frequentata dai fedeli anche perché in essa viene mostrato il quadro

che sta sopra l'Aitare llagriore e che riproduce una pia donna nell'atto di raccogliere

il sangue di San Gennaro appena decapitato "".

Fernando Coccitto . Il Padre Superiore dei Frati Ca-om

Dopo la cele orazione della Ilecss. e l'excursus del radre Cappuccino si riparte per

rientrare a casa. Dopo avere ammirato dall'alto le luci artificiali che illuminano i'.'a-

poli ed il suo porto tra i ritenti £i parla del .più e del meno. Ci si fer~-, per un po-

co al solito casello autostradale e dopo.nel pullman,zi vede dalla Tivù ai "sordo il

Jiì:~ " Don C argille ::. L-. sciata l'autcstrad:. ^on Teo ci invita a recitare il Pater leste:

poi rin-jrazia II Tiinncre per la "buona riuscita della gita.

Si scende dal pvdlr.an presso il I-'onunento verso le ore 24» Ci salutiamo. C'è ancora

dej.̂ .a urente in £7iLro intrattenuta daa—a resta c.e 1 unata» ocarr.do ''pctalcne cattuta con la

Sindaco barella e suo cognato Ugo che attendono il pullman che riporti i lerò fieli re-

catisi ir. {~ita presso un'altra località. L'arclia sì che conosce a fondo l'Isola d'I-

senza percne non xa le vacanze a norc.2_ e z*jur̂ i .

A casa,Ciccio,il mio gatto,è contento di rivedersi. ì'.i fa le fusa ed aspetta la sua

razione di croccantini.
Torrenagriore,Agosto TCCO. rSeverino Carlucci.


